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FrancoBeltrametti,nomadeepoetabeat
Vent’anni fa la scomparsadello scrittore, artista visivoeanimatoreculturale ticinese

daniele Cuffari*

zxyNato nel 1937 a Locarno e laureatosi
in architettura al Politecnico di Zurigo
nel 1963, Franco Beltrametti è stato
poeta, performer, ideatore di festival e
editore. Scomparsonel pienodella sua
attività il 26 agosto del 1995, egli è ri-
cordato per la sua appartenenza al
movimento della Beat Generation. Il
termine «appartenenza» suona però
subito scricchiolante accanto al nome
dell’autore ticinese che ha condotto
una vita libera come i suoi versi. La sua
poesia ci ha tramandato le sue sensa-
zioni, quelle dettate da uno stile di vita
non convenzionale, improntate sulla
consapevolezza dell’istante e domina-
te dal viaggio.
Beltrametti era solito lasciare di conti-
nuo e per parecchio tempo la sua casa
di Riva SanVitale, spintodaunbisogno
istintivodi conoscere sé stesso.Dopo la
laurea va in Grecia, torna a Zurigo pas-
sandoperRomaeriparteper ilGiappo-
ne con la Transiberiana, attraversa il
Pacifico suuncargo, viaggiaper gli Stati
Uniti e torna inEuropanel 1968«deciso
a tenere tutto il tempo a disposizione
per “vivere” e “scrivere”». L’anno se-
guente pubblica la raccolta Un altro
terremotocheha la suagenesinell’anno
vissuto in una baracca in Sicilia tra i
terremotati del Belice.
Si intuisce giàdaquesto scorciobiogra-
fico come l’opera di Franco Beltrametti
sia in persistente interrelazione con la
sua vita. Le sue poesie, multiformi ma
generalmente brevi, anche giocose e
non lineari, le considerava «un gioco
mai finito che rimane inafferrabile»,
mentre il suo costante nomadismo tro-
va riscontro in titoli come In transito,
Choses qui voyagent o Coast to Coast
andBack.
Nei suoi viaggi l’artista ticinese aveva
sempre con sé dei pacchetti di sigaret-
te – che si ritrovano fisicamente in
bozze e collage –un foulard viola euna
moltitudine di arnesi che con legge-
rezza davano forma ai suoi pensieri.
Considerarli semplici oggetti sarebbe
tuttavia sbagliato inquantoper Franco

Beltrametti «anche le matite, come le
rocce, come le nuvole, come le parole,
hanno un’anima». È sotto questa luce
che vanno visti i pastelli o l’onnipre-
sente righello di bambù. Lo stesso di-
casi per i coltelli, serviti per squarciare
tubetti di tempera come pure per co-
struire un’abitazione di legno in Cali-
fornia. A sua volta, la poesia viene
«vissuta comecasa, respiro, voce», con
le parole e le immagini a dialogare
spontaneamente su più dimensioni.
In questo modo, nello spazio ristretto
della pagina letteraria, l’istinto conge-
gnatore dell’architetto va ad amalga-
marsi alla creatività, dandoal pensiero
la valenza di un bene collettivo.
In un ambiente come quello della Beat
Generation, basato sulla circolarità e la
condivisione deimateriali, Franco Bel-
trametti istaurava un continuo con-
fronto attraversomolteplici connessio-
ni letterarie. Quotidianamente, infatti,
daViadell’Inglesepartivanoearrivava-
nograndi quantità di lettere, testi e rivi-
ste. Lanaturalezzacon laquale fungeva
da tramite, rifuggiva l’esclusività e ren-
deva compartecipi le persone, fece di

FrancoBeltrametti un’importantefigu-
ra intermediaria.
In maniera alternativa ha pubblicato
Mini, «il più piccolo giornale del mon-
do» e organizzato la mostra itinerante
ArteNanetta, un insiemediartefatti che
hanno fatto il giro del mondo con lui
impacchettati in una valigia. Nel 1977,
dopo un sogno, Beltrametti diede vita
con JohnGianal festival di poesiaP77a
Venezia. L’anno successivo la manife-
stazione venne spostata adAmsterdam
– in quegli anni il centro della cultura
alternativa europea – dove acquisì il
celebre nome di One World Poetry Fe-
stival. L’evento fu capace di riunire pra-
ticamente tutti i nomi di spicco della
culturaBeat.DaAllenGinsbergaPhilip
Whalen, daCidCormanaGary Snyder,
da JamesKoller a LaurenceFerlinghetti
a Corrado Costa e Giulia Niccolai sono
statimoltissimi gli esponenti della con-
trocultura con cui Franco Beltrametti
ha collaborato ed è stato in stretto con-
tatto.
Oltre alla capacità di unire le persone e
diattribuireproprietà spirituali agli ele-
menti che lo circondavano, una delle

peculiarità dell’artista ticinese è stata
quella di non vedere la necessità di cre-
azioni permanenti e simmetriche. Ri-
fuggendo la sedentarietà e uscendo
dagli schemi Franco Beltrametti è così
riuscito a costruire «cose leggere che
sperano di durare solo quanto basta,
cose che speranodi sparire».

* Responsabile del lascito di Franco Beltrametti
all’Archivio svizzero di letteratura di Berna.

CulTura

ritratto e manoscritto
Franco Beltrametti nel 1980 in una
fotografia di giona Beltrametti e, a
destra, il manoscritto di No es Nada
(1989) (foto © Simon Schmid BN).
L’opera letteraria di Beltrametti è
depositata all’archivio svizzero di
letteratura di Berna, mentre la sua
opera artistica si trova all’omonima
Fondazione a riva san Vitale.

Ligornetto

Domenica
speciale
alMuseoVela

zxy In occasione della chiusura della mo-
stra Marcello, Adèle d’Affry 1836-1879
duchessa di Castiglione Colonna, domeni-
ca prossima, 30 agosto, al Museo Vincenzo
Vela di Ligornetto sono in programma ricco
di appuntamenti. Alle ore 10.45 (e in repli-
ca alle 14.30) verrà offerta un’originale
visita guidata, ultimo appuntamento per
questa prima parte dell’anno della rasse-
gna «Con altri occhi», curata dall’attrice

Anahì Traversi, che proporrà una lettura
intima e «teatrale» di Marcello/Adéle
d’Affry, e che si soffermerà sulle rime di
Michelangelo Buonarroti (riferimento arti-
stico e intellettuale di Adèle d’Affry) e il
mito della Pizia, una delle opere più rap-
presentativa dell’artista.A seguire, alle ore
11.15, verrà proposta: Al femminile – Me-
dioevo VS Contemporaneo, la seconda par-
te del progetto musicale organizzato in

collaborazione con l’Associazione Musica
nel Mendrisiotto nell’ambito della mostra.
Durante il concerto saranno presentati sia
brani di compositrici contemporanee che
musiche medioevali. Proseguendo la sua
ricerca sull’universo musicale femminile, il
Trio des Alpes ha infatti commissionato a
quattro compositrici, diverse per scuola,
provenienza geografica e stile, un brano da
eseguire per questo progetto.

LiBri sUi BancHi pagine da diVorare o che ti diVorano

N elle ultime puntate di «Libri sui
banchi» abbiamo avuto modo
di presentare alcuni albi illu-

strati realizzati da autori che hanno
«giocato» con l’oggetto libro. Per com-
pletare il discorso, non resta che parlare
di quel filone della letteratura illustrata
per l’infanzia che mette al centro della
narrazione il libro stesso. Si tratta di
albi che paiono quanto mai azzeccati
per promuovere il piacere di leggere nei
bambini che non hanno la fortuna di
avere un contatto quotidiano con i li-
bri, o di rafforzare la convinzione che
leggere è una gran bella cosa nei bam-
bini che già ci sono abituati.
Ci sono, ad esempio, libri dispettosi che
divorano le cose, come Ehi, questo libro
ha appena mangiato il mio cane! di
Richard Byrne (Gallucci, 2014), nel
quale una bambina che sta tranquilla-
mente portando a spasso il cane per le
pagine lo vede sparire all’improvviso,

inghiottito dal centro del libro; stessa
sorte tocca a lei e a chi cerca di aiutar-
la, fino a quando un bigliettino invita il
lettore a scuotere il libro, e tutto (o qua-
si) si risolve per il meglio. Ma ci sono
anche bambini che divorano i libri, in
senso letterale, come L’Incredibile bim-
bo mangia libri di Oliver Jeffers (Zooli-
bri, 2009), che solo dopo molte peripe-
zie giunge a capire che i libri sono sì
cibo, ma cibo per la mente, e che dun-
que ma non vanno ingeriti ma letti.
Oppure, ci sono libri che non devono
essere aperti, come Non aprire questo
libro! di Michaela Muntean e Pascal
Lemaitre (il castoro, 2010), che già dal
titolo è un irresistibile invito a fare pro-
prio il contrario; e, una volta infranto il
divieto, si scopre un porcellino scrittore
che non ha idee per scrivere, e che è
molto infastidito per essere stato distur-
bato dal maleducato lettore nel bel
mezzo del suo sforzo creativo. All’oppo-

sto, ci sono libri che vanno assoluta-
mente aperti, come Apri questo piccolo
libro di Jesse Klausmeier e Suzy Lee
(Corraini, 2013), una suggestiva idea
«a scatole cinesi», le cui pagine, di di-
mensioni sempre più ridotte, simulano
la continua apertura di tanti piccoli li-
bri, in fondo ai quali c’è una breve sto-
ria sui... libri.
Le pagine di un libro possono diventare
struggenti metafore, come succede nel
Bambino tra le pagine di Peter Carna-
vas (Valentina Edizioni, 2015), la cui
vita si dipana con lo scorrere dei fogli,
dalla nascita alla vecchiaia, fino al
commovente finale; oppure possono di-
ventare terreno di caccia di strane crea-
turine come L’acchiappalibri di Helen e
Thomas Doherty (Nord-Sud Edizioni,
2013), che ruba i libri per una ragione
ben precisa («È che i libri mi fanno
compagnia / Io sono solo, il più solo
che ci sia...»).

E se il problema è staccare il nativo di-
gitale dall’iPad, ecco che È un libro di
Lane Smith (Rizzoli, 2010) fa al caso
vostro: è la storia di una scimmia che
legge un libro e di un asino che, pur
alle prese con il suo portatile, alla fine
non riesce a resistere alla tentazione di
mettere il naso tra le pagine di carta
dell’amico, e ne resta catturato. Per poi
rassicurare la scimmia dicendo «Non
preoccuparti, lo metto in carica appena
l’ho finito!», e meritandosi, per questo,
quella che secondo «The New Yorker» è
«la miglior battuta finale mai scritta
nella storia della letteratura per ragaz-
zi» (quale? be’, non voglio certo rovinar-
vi la sorpresa, ma vi assicuro che è
epocale). Infine, ci sono libri che parla-
no di biblioteche. Fra questi, uno dei
più noti è senza dubbio Un leone in
biblioteca, che scopriremo nell’ultima
puntata di «Libri sui banchi».
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